[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	Guardiamo con gli occhi toccati dal Signore
Celebrazione Vigiliare della IV Domenica di Quaresima

in suffragio di don Silvano Caccia

Giussano – Basilica SS. Filippo e Giacomo

21 marzo 2009


Carissimi,

questo che stiamo vivendo non è il momento della parola, ma del silenzio. Un silenzio che si fa adorazione della volontà di Dio e si fa implorazione di una consolazione che solo se viene da Dio può riempire il cuore di quanti sono addolorati e sconcertati dalla morte tragica del nostro carissimo don Silvano.

Eppure sento insopprimibile il bisogno di qualche parola, discreta sì, ma quanto mai convinta: la parola umana dell’esperienza e della testimonianza, e soprattutto la parola luminosa e calda che ci viene dalle labbra e dal cuore di Gesù nel Vangelo ascoltato.

La parola della esperienza

Desidero condividere un poco con voi l’esperienza che ho vissuto la notte della disgrazia. Appena raggiunto dalla notizia, ho voluto andare sul luogo della disgrazia e poi nella camera mortuaria dell’ospedale di Gorgonzola. E lì ho fatto l’esperienza di un grande dolore e di una fede assai provata. Ero con i due confratelli preti, ma sentivo in quel momento che il mio dolore era solo una parte del grande dolore della mamma Anna, delle sorelle, dei fratelli, dei nipoti di don Silvano e delle tantissime persone che hanno goduto del suo ministero sacerdotale, un servizio competente e generoso, e ancor più di quanti hanno goduto del suo cuore sacerdotale, tanto umano ed evangelico. Pensavo ai seminari milanesi, all’Azione Cattolica, alle tante coppie e famiglie della Pastorale familiare, ai fedeli della Comunità pastorale san Paolo in Giussano, Birone, Robbiano, Paina. Un grande dolore.

Ma dentro questo dolore, un’altra esperienza si è sviluppata con una forza del tutto singolare, sostenuta dalla fede, che in me, Arcivescovo, diventava una fede davvero molto provata. “Perché, Signore? Perché, Signore?”, ripetevo dentro di me, e mi pareva di risentire forte il grido stesso di Gesù sulla croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».

E poi, da questa fede rinsaldata, una preghiera mi veniva spontanea: chiedevo che il cuore misericordioso di Dio si aprisse ad accogliere don Silvano, servo buono e fedele, e insieme si spalancasse a tutte le persone addolorate per la sua perdita divenendo fonte di consolazione, invito a rinnovare la fede nella vita senza fine nella casa del Padre.

La parola della testimonianza

Quante testimonianze su don Silvano mi hanno raggiunto in questi due giorni! Tutte parlano di dolore, di stima, di gratitudine, di affetto, di preghiera per don Silvano.

Desidero farne ascoltare due. La prima è del cardinale Carlo Maria Martini: «Vorrei esprimere all’Arcivescovo e alla famiglia il mio cordoglio per il carissimo don Silvano Caccia, che il Signore ha chiamato misteriosamente a sé. Era stato mio stretto collaboratore per il tema della famiglia e ricordo tanti suoi interventi al proposito. Vi sono vicino con la preghiera di suffragio».

E poi la testimonianza di don Sergio Nicolli, Direttore dell’Ufficio nazionale della pastorale familiare, che inviava questo telegramma a tutti i membri della Consulta nazionale di pastorale familiare della CEI: «Carissimi, come molti avranno già saputo, questa mattina abbiamo avuto la notizia della improvvisa morte di don Silvano Caccia, che ci ha lasciati costernati e addolorati; insieme con i Collaboratori dell’Ufficio nazionale abbiamo appena celebrato l’Eucaristia per affidarlo all’amore e alla misericordia del Padre.

Tutti noi lo ricordiamo come un sacerdote generoso e competente, che ha dato notevoli contributi di riflessione e di proposta nei lavori della Consulta nazionale. Nella preghiera vogliamo essere vicini anzitutto alle persone della sua famiglia, alla sua Chiesa di Milano, ai membri della Consulta regionale della Lombardia, ai suoi amici e a quanti hanno apprezzato e stimato il suo ministero. Affidiamo al Padre don Silvano, il suo servizio, i suoi progetti, le sue fatiche, e chiediamo al Signore che gli apra le sue braccia per accoglierlo nella gioia della comunione senza fine della sua Casa. Appena avremo notizia dell’orario dei funerali, la comunicherò a tutti.

Un abbraccio fraterno a tutti da parte mia e da tutti i Collaboratori dell’Ufficio nazionale di pastorale familiare».

La parola di Gesù

E infine, carissimi, la parola più preziosa, quella di Gesù.

La vicenda del cieco, che il Vangelo ora proclamato presenta, ci interpella profondamente. Le tenebre che avvolgono questo uomo vanno ben al di là della malattia fisica. La tenebra che ci avvolge in questo momento di dolore, la cecità che ci impedisce di vedere una sensatezza per quanto accaduto e ci riempie di smarrimento e desolazione, ben coincidono con la situazione di quest’uomo di cui parla il Vangelo. Di fronte alle tragedie della vita tante false certezze crollano, tante presunzioni vanno in frantumi, si rimane consapevoli della fragilità umana. Allora si invoca la luce che viene dall’alto.

La luce che tutti noi invochiamo è quella della fede: è la luce di Cristo. Dio solo illumina e dona senso. La luce di Dio è il suo amore, amore che guarisce, salva, redime, consola. La fragilità può essere custodita solo dall’amore; il peccato può essere perdonato solo dall’amore; la morte può essere vinta solo da un amore più forte. 

Noi oggi celebriamo questa luce, questo amore. Nel lucernario con cui abbiamo aperto la nostra preghiera abbiamo professato la nostra speranza: “la tenebra passa e la vera luce già risplende”. E nella Lettura Vigiliare abbiamo fissato i nostri occhi sulla misteriosa e sfolgorante luce del volto di Gesù così come si rivela sul monte Tabor: “il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce”. Qui si rivela come agli occhi ciechi degli apostoli sia dato per grazia di vedere la vera natura di Cristo: il suo divino splendore. La luce vera è Cristo: “finché sono nel mondo, sono la luce del mondo” e noi sappiamo che egli mai ci lascerà!

In realtà, di questa luce divina noi siamo stati resi partecipi attraverso il nostro Battesimo, che i cristiani anticamente chiamavano Illuminazione. Come il cieco, noi pure siamo stati ricreati. Con terra e acqua divina Cristo ci ha riplasmati a sua immagine e così ha portato a compimento il mistero della creazione. Dio ha posto in noi per sempre la sua luce, ci ha avvolto per sempre nel mistero del suo amore e noi cresciamo in questo amore e in questa luce tenendo accese le fiaccole della nostra fede, vivendo in pieno e fiducioso abbandono nei confronti della sua parola.

Carissimi, la fede cristiana ci chiede allora, soprattutto davanti allo smarrimento umano, di guardare la realtà, ogni realtà, con sguardo cristiano, con gli occhi toccati dal Signore, crescendo quotidianamente in intensità di sguardo.

Guardiamo il mondo con gli occhi di Dio! Nel nostro agire, in particolare, siamo invitati a guardare al mondo e alla storia con lo sguardo d’amore di Dio, con la fiducia certa nella potenza della sua risurrezione, nella forza del suo amore, e per questo a operare per la venuta del suo Regno e secondo la sua volontà.

Riconosciamo Dio stesso all’opera nel mondo! Nella nostra preghiera siamo invitati a contemplare Gesù stesso presente sulle nostre vie, a riconoscerlo all’opera nelle nostre vicissitudini, adorandolo mentre passa in mezzo a noi guarendo, sanando e portando speranza.

Offriamo a Dio il sacrifico della nostra vista. Nei drammi della nostra vita, come quello che oggi tutti ci scuote, siamo invitati a partecipare al mistero della passione di Gesù, alla sua fede diventata cieco affidamento nelle mani del Padre, disponibili a credere anche senza vedere, come Gesù sulla croce, certi, certissimi  del fatto che la luce divina, al di là dei nostri sensi, continua a inondare e custodire la nostra vita per vie e sentieri che Dio solo conosce. 
Quella luce che ora appare disvelata agli occhi risorti del nostro carissimo don Silvano.

E questa è la nostra speranza certa.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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